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Làttività commissioni 
Gli « obiettivi primari » 
di una nuova industria 

Un punto è stato sottoli
neato con forza nei lavori (iel
la commissione per la politi
ca industriale: non sono pen
sabili oggi misure per l'in
dustria che mirino — comò 
pure vorrebtie tanta parte del 
padronato — ad un ripristi
no — anche a livello di im
presa — dei meccanismi del 
vecchio modello di sviluppo. 

Invece, serve una politica 
industriale fatta di scelte coe
renti e rigorose, che abbiano 
questi fini, o meglio questi 
«obiettivi pr imari»: 1) svi
luppo del Mezzogiorno e su-
lenimento degli storici squi
libri del Paese, allargamento 
della base produttiva e della 
occupazione; '2) qualificazione 
della s trut tura industriale, 
miglioramento della elllcienza 
e produttività delle imprese 
anche ai fini di una più alta 
competitivita sui mercati in
ternazionali. 

La commissione ha discus
so a lungo (quattro ore di 

dibattito. 22 interventi, nume
rosi altri presentati scritti». 
Le esiwrienze di compagni 
sugli effetti della crisi dei più 
grossi gruppi, a cominciare 
da quelli chimici, si sono 
intrecciate nH'i'pprofoudimen-
to di alcuni punti « nodali » 
che Andriani aveva posto nel
la sua intiodu/ione e che 
Haica ha npieso nelle con
clusioni. 

II nodo, in pruno luogo, dei 
piani di settoie, definiti una 
vera e propria strada obbli
gala di passaggio per chiude
re definitivamente con la po
litica della incentivazione a 
pioggia, che ha premiato il 
parassitiamo e niortilicato «un 
effettivo e incisivo ruolo del
la impresa producendo gra
vissime distorsioni produttive 
finanziarle e sociali » (comi' e 
detto nel documento finale 
che ha ripreso la questione 
discussa con la commissione 

ed e stato poi illustrato ed 
approvato dalla confeienza». 

La conquista dei plani di 
settore — lo ha lilevato Cla-
ravinl — segna anche un mu
tamento rispetto alla esperirli-' 
za programmatoria del centro 
sinistra; allora non si andò 
al di la di indica/ioni di ca
rattere generale, che non si 
tradusse!o. poi, in scelte eoe- j 
retiti e concrete, in grado di-
fare i conti con le questioni 
strutturali delle singole « se
zioni » dell'» apparato indu
striale». • | 

Piani, dunque, ma con quali i 
tempi, quali scadenze? Anche ' 
alla luce delle testimonianze | 
portate dai delegati operai sui- j 
l'accelerato p rocedo di di- | 
sgregazione delle strutture in- j 
dustriali chimica e della si- i 
derurgia, e stato detto (Mila
ni, Oravini) che è necessario 
detlnire a tempi ravvicinati 
questi piani per mettere su

bito in funzione la legge di ri
conversione inclusiriale, apren
do fin d'ora il confronto fra 
tutte le forze sociali v poli 
tiene ai vari livelli (u parti 
re dalla fabbrica, con le con 
fetenze di produzione; queste 
non devono avere certamente 
il carattere di una qualche se 
de decisionale, ina essere, in
vece, grande occasione di con
fronto unitario .sulla capacita 
di rapportare : temi della sin
gola azienda alle scelte più 
complessive». - . 

Una indicazione e stata da
ta con forza- l'esigenza di 
tempi brevi e particolarmente 
urgente — appunto — per il 
settore chimico e quello side
rurgico, proprio per consenti
re. « nell'immediato ». la ope
ratività dei programmi • pre
visti dalla legge di ìleonver-
s:one e quindi per definire un 
quadio di riferimento alle 
scelte che sarà necessario a-

dottare a proposito dolla cri 
si dei gruppi chimici, a i o 
minciare dalla Montedison 

Qui Ha rea nelle conclusioni 
è stato molto netto nel caso 
della Montedison t* di altri 
gruppi chimici, mentre consi 
deriamo auspicab'Ie un mag
giore impegno finanziario de 
gli imprenditori privati, rlte 
maino inaccettabile che le lo 
ro posizioni di comando sia
no conservate o rafforzate con 
denaro della collettività. E' 
questo, del resto, il nodo «ne 
ha parlato Margheril del mp 
porto tra pre-ouzn del capi
tale privato e nresenz.i delle 
partecipazioni statali nella e-
conomla 

Per l'affermazione di una 
nuova politica industriale è 
necessario respingere l'offensi
va in atto contro le parteci
pazioni statali che mira, in 
sostanza, a metterne in di
scussione il ruolo di stru 
mento qualificato di program

mazione. i dogandole ad ima 
funzione sussidiar.» della mi 
ziativu privata e pei ciò ten 
landò di rinnovale la vecchia 
pratica di trasferite alla ina 
no pubblica aziende e .-efori 
impioduttivi 

In discussione non e ceito, 
per i comunisti, la presenza 
del settore privato nella in 
dustria. Anzi, coerentemente 
con quanto più volte afferma 
to. il PCI e favorevole ad 
un maggiore impegno del ca
pitale e della iinurenditorlali 
tà privata nel complesso del 
le attività produttive !•'.' fa 
vorevole a forme d: raccordo 
tra presenza pubblica e pie 
senza privata in settoti come 
quelli degli acciai speciali e 
In altri di rilevante interesse. 
II ITI ribadisce anche che le 
partecipazioni statuii devono 
svolgete un molo guida nello 
sviluppo di alcuni settori stra 
tegici soprattutto dove forte 
v la loio presenza 

I 

Scelte coerenti sulla 
politica dei lavoro 

« La riforma del salarlo, la 
mobilità, non verranno da 
"qualcun altro". Quello che 
noi proponiamo, cosi come lo 
proponiamo non è affatto ciò 
che vorrebbe la controparte. 
Anche nei "sacrilici" c'k una 
scelta politica, che è diversa 
da quella che il padrone vuo- j 
le da noi. Non si può viver
la come una specie di con
tratto, dì parti ta del dare e 
dell'avere in cui noi "con
cediamo" i sacrifici in cam
bio di qualcos'altro ». 

Bruno Trentin, uno dei IR 
delegati che hanno preso la 
parola alla commissione sulla 
« politica del lavoro », insiste 
molto sulla necessità di esse
re estremamente chiari su 
questo punto, perche si eviti 
il formarsi di ulteriori « zone 
di passività » e una sorta di 
« accettazione rassegnata a del
la linea unitariamente decisa 
dal movimento sindacale. 

Sono importanti anche i 
tempi, incalza Trentin, perchè 
nello spazio di uno o due me
si ci troveremo ad una stret

ta, dovremo decidere nel me
rito di tutta una serie di 
questioni: il rischio, se non 
si sceglie con coerenza, è di 
buttare a mare il nuovo e 
non il vecchio, di rinunciare 
a quello che da « zero » ab
biamo conquistato noi, la 
classe operaia, m questi an
ni: non l'indennità di quie-
scienza o privilegi di cate
goria, ma ima scala mobile, 
un sistema di agganci delle 
pensioni alle retribuzioni che 
sono tra i più avanti nel mon
do capitalistico. 

Salario, controllo del mer
cato del lavoro, misure per 
l'occupazione dei giovani e 
delle donne, orario di lavo
ro. sono stati al centro del 
dibattito in questa commis
sione. avviato da una relazio
ne del compagno Igino A-
riemma. Il resoconto conclu
sivo, letto in assemblea dal 
compagno Coleo, della Piag
gio di Genova, riassume le 
indicazioni principali che so
no emerse. 

In particolare, sul tema del 
costo del lavoro, si insiste 

sulla « necessità di andare de
cisamente e rapidamente a 
una riforma della sua strut
tura» , nel quadio di una 
« politica di perequazione », 
che riguardi non solo il sa
lario, ma miche i trattamen
ti normativi previdenziali e 
altri istituti come le ferie 
(« il salario di fatto — aveva
no fatto notare diversi com
pagni — portando esempi elo
quenti — è molto diverso dal 
salario nominale e dai mini
mi contrattuali»: «c 'è il pro
blema — avevano sostenuto 
altri — di valorizzare il lavo
ro manuale, e quello che è 
realmente produttivo, nella 
misura in cui lo è » ) . Insie
me si ribadisce — anche que
sto un tema molto toccato 
nella discussione — l'esigen
za di « procedere ad una'nuo-
va politica fiscale che rista
bilisca un maggiore equilibrio, 
a vantaggio della fiscalizzazio
ne diretta rispetto a quella 
Indiretta, a cominciare da o-

i neri come quelli di maternità 
1 e malattia ». 
j Quanto all'orario di lavoro, 
; la commissione osserva che 
j la sua indizione « non appa-
; ie oggi la strada maestra per 

l'espansione dell'occupazione » 
l («significherebbe in pratica 

lichianiare nuova occupa/ione 
I dove c'è giii » avevano fatto 
! notare diversi compagni; « at-
, ten/ione! — aveva esclamato 

una compagna della Sit-Sie-
mens di Milano — dietro cer
ti entusiasmi vi può anche 
essere la pressione del dop
pio lavoro » ». Ma non si esclu
de la riduzione dell'orario di 
alcuni lavori, ad esempio 
quelli più gravosi e si ritie
ne che « si debba andare de
cisamente a una regolamenta
zione e contrattazione di for
me di lavoro parziali per i 
giovani ». 
• « La .via maestra » per ac

crescere l'occupazione resta 
i però la programmazione e la 
I riconversione produttiva e in 
j questo quadro una piena at-
I Inazione delle leggi esistenti, | 

superando inerzie, ritardi ed 
esitazipiu (che per la lesjge 
per i giovani, dice il docu 
mento, ci sono stati anche 
da parte delle Regioni e per
sino nelle file del movimento 
operaio). 

IJI politica attiva del lavo
ro non può essei e affronta
ta solo con la contrattazio
ne .sindacale: occorre, hanno 
detto molti degli intervenuti 
nella discussione e viene riba
dito nel documento, « una ge
stione unitaria e nazionale del 
mercato del lavoro ». pubbli
ca, che operi in una dimen
sione regionale e porti alla 
unificazione dei vari strumen
ti che già hanno avviato le 
loro attività. 

Sull'esigenza di meglio defi
nire la strumentazione dello 
intervento sul mercato del 
lavoro, si erano soffermati di
versi compagni, tra cui anche 
Lucio De Carlini, che aveva 
messo in guardia contro i ri
schi di « un eccesso di di
battito siigli strumenti a sca
pito dei contenuti ». 

Molti temi, sollevati nella 
discussione, hanno rappresen

tato poi altrettanti aspetti da 
approfondire o MI < ni impe 
guai si. Ne citii-mo alcuni. Un 
compagno di Imperni ha sol 
lcv.no il problema dei fron 
talleri che a Vcmiiuigliu o 
nel Comasco rappresentano 
« tanti lavoratori quanto ciu-1-
li di una o due grandi ìab-
briche ». 

« Possiamo accontentarci — 
si e chiesto il compagno Fas
sino di Torino, sviscerando 
uno degli aspetti più comples
si del controllo del mercato 
liei lavoro — del tatto che i 
lavoratori si muovano verso 
settori che "spontaneamente" 
assorbano manodopera? Ba
sta controllare questo flusso 
"naturale", o non occorre an
che qualcos'altro?». «E so.io 
temi — ha detto ancora Tren
tin — come l'organizzazione 
del lavoro, su cui f< rse ab
biamo fatto addirittura passi 
indietro: possiamo continuare 
a ignorarli, o non sono inve
ce temi "tutti nostri", stret
tamente legati a come noi ve
diamo il problema chiave del
l'aumento della produttività?». 

Operai e intellettuali 
per un impegno comune 

Per la prima volta in una 
Conferenza operaia del no
s t ro part i to, se ben ricordia
mo, un'apposita commissione 
ha discusso sulla lotta cultu
rale e ideale. Operai e intel
lettuali (18 Interventi ma gli 
iscritti a parlare erano 36) 
hanno affrontato i grandi te
mi dello sviluppo del Paese. 
della sua crescita politica, so
ciale e culturale. Numerosi 
interrogativi sono .stati pasti. 
si sono date risposte tu t te 
convergenti sulla necessità dì 
elaborare orientamenti cultu
rali che diventino, per loro 
intrinseca efficacia e per la 
capacità che i comunisti de
vono avere di diffonderli, una 
forza unificante t r a i lavora
tori e t u t t a la popolazione. 

Interrogativi erano s ta t i po
sti nella stessa relazione con 
cui il compagno Berlinguer 
aveva aper to la discussione: 
quale cultura del lavoro, del
l 'austerità e dello sviluppo si 
deve affermare? Come salda
re le forze delle grand: fab
briche con quelle emargina
te. con i giovani, i disoccupa-
t'.? Come unificare le vane 
generazioni di operai, come 
ricostruire nelle coscienze 

una solidarietà internaziona
lista che appare un po' af
fievolita? La risposta venuta 
dalla relazione e poi dagli 
operai, dai tecnici che han
no parlato Intrecciando i loro 
interventi con quelli di Grup
pi. Asor Rosa, Spriano. Lupo
rini. dalle conclusioni di Tor-
torella, ha costituito l'asse 
portante del documento con
clusivo illustrato poi in as
semblea plenaria. Nessuna 
austeri tà e nessuno sx'iiuppo è 
possibile se prevale l'ignoran
za, la disgregazione della 
scuola e delle istituzioni 
scientifiche, se si affermano 
comportamenti e idee basati 
sul culto del particolare, sul
la svalutazione del lavoro, sul 
misconoscimento della real
tà. Tali posizioni — è s ta to ri
levato — possono diventare 
fattori di sconvolgimento del
l'economia e della democra
zia. I^e classi lavoratrici de
vono valorizzare criticamente 
e arricchire, assumendone 
piena re.-ponsabilità m colla
borazione con !e forze della 
cultura, le conquiste della 
scienza e della tecnica, le 

conoscenze acquisite e le ca
pacità progettuali che esisto
no nel nostro Paese. Occorre 
lottare — si è affermato — 
mobilitando tu t te le energie 
intellettuali contro le tenden
ze disgregatrici che si muo
vono. inquinano, minacciano 
la società italiana, le sue 
s t ru t ture democratiche. La 
scuola, in primo luogo, è il 
terreno di una grande batta
glia per salvarla dallo sfascio, 
dalla distruzione, per rinno
varla e cambiarla- Più in ge
nerale questa iniziativa, que
sta capacità di mobilitazione 
si deve esercitare verso tut
te le istituzioni culturali pub
bliche e private perchè esse 
siano sot t ra t te al decadimen
to e aperte alle esigenze di 
r innovamento e trasforma
zione della società. 

Su questi temi classe ope
raia e intellettuali hanno da 
portare avanti un « lavoro 
comune». Da qui l'appello 
agli intellettuali che la com
pagna Olga Mari, del Comi
ta to centrale, operaia delia 
Zanussl di Bologna, ha sot

toposto a nome della commis
sione alla votazione dell'as
semblea e che è s ta to appro
vato all 'unanimità. Questa 
battaglia culturale che clas
se operaia e intellettuali .-.ono 
impegnati a portare avanti è 
di grande portata storica e 
politica; è una battaglia mol
to aspra dovendo in primo 
luogo sconfiggere tu t te quelle 
posizioni che tendono a ne
gare il ruolo storico della clas
se operaia. Molto si è perciò 
discusso sulla centrali tà e 
sull'egemonia della classe 
operaia, senza sottovalutare, 
anzi mettendoli ben in evi
denza. i pericoli di una pene
trazione di modi di vita su
balterni. della « cultura del
la crisi » fra le stesse classi 
lavoratrici. 

Ma la presa di coscienza di 
questa complessa real tà è 
pienamente passata nella vi
ta e nell'attività del Part i to? 
Si è sempre all'altezza de: 
compiti, degli obiettivi che e: 
siamo preposti? Gli interven 
ti hanno guardato dentro il 

Parti to con occhio critico, at
tenti a rilevare i ritardi, le 
deficienze che — si è det to 
— e rischiano di comnromet-
tere l'efficacia della linea po
litica espressa dalla Confe
renza operaia ». C'è molto da 
fare. Ci sono compiti di la
voro immediati. In tan to la 
questione dei tecnici. dc^Ii 
impiegati, dei dirigenti della 
produzione: i rapporti sinda
cali e politici con queste ca
tegorie rischiano di deterio
rarsi. preoccupanti fenomeni 
sono stati sejznalati. ci sono 
atteggiamenti set tari che non 
riconoscono la funzione e ia 
collocazione specifica, per cer
ti aspetti dist inta da quella 
degli operai, di queste cate
gorie. 

La costruzione di una linea 
unitaria che comprenda gli 
aspetti sindacai ' , politici e 
culturali della collocazione di 
tecnici, impiegati, dirigenti 
della produzione è t r a i com
piti più urgenti. 

Molto s: è parlato nel di
batti to del linguaggio, dei 
contenuti del giornali, delle 
riviste del Partito, essi devo
no essere più vicini alla vita 
quotidiana dei lavoratori del

le fabbriche, della gente che 
vive in condizioni d: maggior 
disagio. In diverbi interventi 
il dL-'iorso ss e allargato dal
la .stampa di Parti to alia 
questione dell'informazione 
nel suo complesso. E' s ta ta 
sottolineata la necessità di 
un maggior impegno per ia 
attuazione della riforma del
la RAI-TV. per la regolamen
tazione delle emit tent i priva
te . perchè sia varata la rifor
ma dell'editoria, perche di 
fronte alia faziosità prevalga 
il valore della verità e della 
professionalità. 

Particolare attenzione è 
stata posta al problema della 
valorizzazione e della forma
zione del quadri operai, il cui 
contributo si è anda to atte
nuando con il rischio di una 
modifica negativa della natu
ra stessa dei Par t i to ed alla 
necessità di rendere più for
mativa sul piano culturale la 
vita di sezioni e cellule di 
fabbrica e di tu t te le orga
nizzazioni del Part i to con un 
impegno anche per sot t rarre 
gli organismi culturali, come 
: CRALL alla soggezione dei 
padroni della subcultura do
polavoristica. 

Il volto del Partito 
dentro le fabbriche 

Qual è il volto, raden t i -
kit». del Partito Comunista 
oggi? Come « vive » nelle fab
briche? E* vero — come si 
direbbe leggendo certi fogli 
estremisti — che gli operai 
«scappano* dal Partilo? 

Una prima r.sposta a que
ste domande e \rnu»a dai 
lavori della quarta commis
sione della conferenza di Na
poli. nella relazione di Gian
ni Cervetti, nei numerosi in
terventi. nel documento fina
le illustrato, in assemblea 
plenaria, da Guidi di Geno
va. 

Gli operai comunisti sono 
750 mila (il 40 per cento del 
totale). le sezioni di fabbri
ca sono mille. le cellule 3500. 
Vi è una continua crescita 
numerica, ma i comunisti non 
sono certo soddisfatti. Anco
ra ampio e il terreno di con
quista ideale e politica: lo 
dimostrano, tra l 'altro, alcu
ni dati elettorali che posso
no servire, sia pure appros
simativamente. da orientamen
to. Una indagine sui seggi 
operai nelle ultime elezioni 
ha registrato per il PCI ima 

percentuale pari al 45 per 
cento, per Ì1P.SI pari al 10-
13 per cento, per la DO nari 
al 27-31 por cento. 

Nuove possibilità, dunque. 
per un Partito comunque sal
damente a r c o m ' o alla cla-**e 
operata. Ma e: .-ono altri prò 
blems. rome quello della for
mazione d: nuov: quadri di 
rigenti operai. Qui ci sono 
ritardi, debolezze da supera
re. Lo dimostrano altri dat: 
Se gli operai sono il 4*1.7 
per cento degli i>cntti, se 
gli impiegati e t tecnici so
no il 6,8 per cento, se i pen
sionati (in larghissima misu
ra ex-operai o impiegati) so
no il 17.1 per cento, come si 
rispecchiano negli organismi 
dirigenti queste percentuali? 
I Comitati federali, ad esem
pio. nel 1977 erano così com
posti: operai 23.4 per cento. 
impiegati e tecnici 23,8 per 
cento con ima leggera dimi
nuzione operaia rispetto al 
1975. quando gli operai era
no il 24,9 per cento. ET au
mentata invece la percentua
le di operai e tecnici che era
no nel 1975 al 18 per cento. 

Ma come e la vita politica 
ivlle fabbriche, nelle sezioni 
di fabbrica, tenendo conto 
che ancora numerose «DUO le 
.» ranci: e piccole aziende pr: 
ve di rc'lule e sezioni'' 

ti ' « una vita «.pe^so m»Kle 
sta e inadeguata rispetto a. 
rompili generali *. quelli Me
si al centro di que<ra ronfe 
renza. per l'eserciz.o di una 
nuova capacita dirigente a 
partire dai luoghi di lavoro. 
Sono sTate lanciate anche pro
poste concrete, come quella 
della diffusione — esperienze 
in questo senso già esistono 
— dei consigli desìi operai 
comunisti provinciali e di zo
na. dando a questo strumen
to un pe?n maggiore « nella 
el3borrzione e nella verifica 
della linea del Partito «. 

Ma soprattutto e da con
durre una grande battaglia 
politica e ideale per aprire 
le fabbriche alla vita politi
ca non solo del nostro, ma 
di tutti i partiti: « Non è pen
sabile oggi uno sviluppo del
la democrazia che escluda I 
luoghi di lavoro ». Non sono 

necessari Mmment. giuridici 
Bisogna .-aper imporre que 
sta « agibilità poiit.ca » . ori 
conquiste di fatto- >edi per 
le organizzazioni politiche, a 
com.nciare dalle aziende pub 
bliclie. l'ioghi pe: riunioni 
politiche; assemblee puliti 
che. distacchi non retribuiti 
per aitsvita politiche Non e 
una b*ttaglia facile Bisogna 
innanzitutto vincere r e m at
teggiamenti di carattere qua 
lunquistieo presenti anche fra 
i lavoratori, riuscire a ronvm 
cere anche certe componenti 
sindacali che la presenza vi
va delle forze politiche è uti
le. necessaria per la stessa 
ambiziosa strategia che il mo
vimento sindacale si è data 
e volta a determinare un go
verno democratico dell'econo
mia, una linea di sviluppo 
e di superamento degli squi
libri. E* utile e necessaria per 
chi Vuol vedere con favore 
una possibile espansione del
lo stesso dibattito interno ai 
pani t i , un loro maggior col
legamento con le istanze dei 
lavoratori. 

Perchè e anche attraverso 

questa x crescila politicai » 
nelle fabbriche che e possi
bile superare lo e -»carto » — 
su m i si e soffermato !"in 
rervento rii R naldo Scheda — 
tra il peso della classe ope 
raia la forza del sindacato 
e la sua capacita di incidere 
fino in fond.» nello -contro 
oohtiro generale Un «indara-
»o che oggi ha di fronte gran 
di problemi di rinnovamento 

Spesso si e parlato nel cor 
-o della conferenza — nello 
stesso intervento di Luciano 
I-ama — della crisi dei dele 
gali e dei consigli, della ne 
ressità di non lasciare corro
dere questi nuovi strumenti 
operai da fenomeni di buro 
craticismo, di cristallizzazione 
dei gruppi dirigenti • il feno
meno dei « distacchi » a vita. 
dei membri degli esecutivi 
che non lasciano mai il po
sto ad altri delegati). C e un 
pericolo di asfissia della vi 
ta democratica nel sindacato. 
Ma non bastano i rinnova
menti organizzativi e certe 
regole di avvicendamento. 
Scheda ha insistito molto su
gli aspetti politici, sulla ne

cessita per ì consigli di «• 
pnrsi alla temanra polii ira 
generale, promuovendo appo 
site iniziative, uscendo :m pò" 
dal puro e «emplire « interf-
-e n \ indicativo ». r.tro*. andò 
• usi un resp-ro e una ten 
-ione nuova 

Tutto n o guardando »\ir» 
impe?. io al pr<x-*-s<o imitar.o 
Anca? discutendo di proble 
mi sindacali : comunisti non 
•iono mosM da s p u v o mie 
gralista, patriottico Io ha di
mostrato l'applauso vigoroso 
che lia salutato le parole di 
Lama quando ha parlato di 
un possibile nuovo rapporto 
tra delegati e lavoratori, quan
do ha ribadito come nell3 
scelta del delegato non deb
ba valere -.1 timbro del Par
tilo. ma la stima, la fiducia 
dei suoi compagni 

Così si muovono i comuni 
sU, cosi «-ostruiscono ed e-
.stendono certo anche la pro
pria forza nelle fabbriche: 
guardando all'interesse gene
rale. all'interesse della clas
se operaia. 

NAPOLI — Il dibattilo cialU C o n f i n i » aparai* è concluio Kìn delegato stringa la mano al com
pagno Barlinguar 

Gli ultimi interventi 
nel dibattito 

Paderno 
(ATB, Brescia) ; . 

Troppo speso glandi e vii 
tono.se vertenze opeiaie 
ha detto Paderno — sono ri 
uniste chiuse all'interno del 
le iabbi iche. e questo può 
oggi consentire al padrone di 
recupeiaie almeno m parie 
quanto uh e stato strappato. 
(Questo fatto sottolinea l'ur
genza di una inaggioie capa
cita di intervento e di pro
gettazione. e quindi di due 
zione, del movimento ope 
raio. Il limite maggioie che 
ha contiaddistinto la fase 
fri governo dMUe asten
sioni e stato quello d: aie-
re pri\degnilo una logica er 
ressivanientc inteina ad un 
oiiz/onie isliluz.onale. in cui 
acquisiva una importanza lon-
damentale il iapporto tra i 
partiti, e nel quale la ren 
traina della classe operaia 
eia venuta meno. 

In sosti.nz.i, la classe ope 
raia non pone solamente la 
necessità dell'ingresso del no-
st io partito in questo o qupi 
governo, ma pone se stessa 
come classe dirigente. Per 
che questo avvenga occorre 
che la capacita di iniziativa 
sia mantellina e sviluppata 
a tutti ì livelli, anche a par
tire dalle questioni poste dal 
documento della Feuerazi"rie 
sindacale, che devono rap
presentare per tutln il mo
vimento un momento di uni
ficazione e di lotta, perche 
questo documento non resti 
solo una enunciazione di pio-
poste. 

Lino Bianchi 
(F IAT, Cassino) 

Discutere del ruolo della 
classe operaia — ha afferma
to Bianchi — oggi significa 
discutere su corno superare 
10 squilibrio tra Nord e Sud 
determinato dal capitalismo e 
irrisolto dalle forze che han
no governato in questi anni. 
11 Lazio è mia legione che 
rispecchia — con le sue cit
tà che scoppiano e le cam
pagne abbandonate — code
sto squilibrio. I.a Cassa del 
Mezzogiorno, con la sua po
litica di mtei venti a pioggia. 
non ha favorito uno svilup
po equilibrato ma la speni-
lazio.u: e ogni il nroblema tu 
fondo e quello di una parte
cipazione popolare alla diri-zio 
ne flel Paese. j>er invertire 
la rotta. l e stes«e lotte per 
gli investimenti delle fabbri
che sono state in parte va
nificale dalla manr.ii ' /a di un 
interlocutore politico m gra 
do di recepire i contenuti 
delle lotte. Ma il ruolo dei 
comunisti oggi si esplica an
che nella mobilitazione con
tro il terrori-mo. un fenome 
no acuto alla FIAT di Cas
sino dove s: sono registrati 
negli ultimi t^mps gravi epi
sodi d: delinquenza comune. 
coperta da un ruolo rom-
piementare dei gruppi estre
misti. 

Mario Gottoso 
(Liquichìmìca, Saline) 

La situazione di cn*i in 
Calabria — ha detto il com
pagno Gottuso — e al limite 
deila rottura. Ventimila fo 
restali che vedono minaccia
to il proprio posto di lavo
ro. un'agricoltura che da se
gni di disfacimento :n man
canza di un programma di 
sviluppo, il fatto che invece 
dei 3J?00 posti di lavoro che 
avrebbero dovu*o nascere nel 
solo settore chimico, ne sia
no venute poche centinaia, 
rappresentano nodi difficil
mente solubili se non vi sa
rà un superamento dell'attua 
le quadro politico. 

Malgrado questa situazione 
-u rui vengono pò: a pesa 
.-e ulteriorni'-nre T I S I finan
z i n e e ge-Tior.eli d. grani i 
gr ippi come la Munfed.s<>n. 
d: se*:*>r: con.e quello side 
nrgi .-o. le \»t?e ;n Calabria 
non s >no «foriate :n un p*.i 
ro ribellismo ma abbiamo 
a-sisV.to ad una cre-c.ta del 
la ccj-r.er.za politica, an-T.p 
«e \ i «ono -tate alcune d:f 
kVo.ta per quanto r:g tarda 
la partecipazione 

Sulla disgregazione >: reg
gono anc^e fenomeni come 
la m3f:3. che ormai non so
no più solo ima piaga del 
Sud. ma njz.onale. Contro 
la maf:a. alla quale, come 
contro il fascismo, non dob
biamo dar tregua, non ser
vono p:ù solo i poliziotti: la 
si sconfiggerà solo se la clas 
se operaia, con piena coscien
za. si assumerà anche questo 
compito 

Arturo Todisco 
(Montefibre, Verbania) 

Il non puntare ad un ul
teriore allargamento della 
chimica attualmente fs:sten 

- i 

te in Piemonte - ha detto 
Todisco della Montefibre - -
e eoe lenta con ia posizione 
assunta al recinte convegno 
di Siracusa, quella per cu: 
.•.coire puntare all'integiazio. 
ne veit!e,i|i/.Mtn dei grandi 
complessi pctiolrhuuiei. pun
tando ad un allaigamenlo 
qualificato il.'lla chimica ti- ' 
ne e derivata 

Di fronte a crisi rome quel
la del gruppo Montedison — 
a pioposito del (piale, vanno 
denunciate, in questi stessi 
!{.orni, tutta una -,eiie di ma
novre, che vanno dal disun

pegno nelle manutenzioni al non 
pagamento delle ictribu/toiu 
— non e possibile fermursi 
a! tema della dep icab i le ge
stione industriale <clie pure 
e un fatto, ionie sono fatti 
lo sperpero, l'uso del gran
de gruppo come centro di 
potere e clientele e cosi vini 
ma bisogna cut rare più de 
csamente nel merito delle 
scelte uroduttive future, s i i 
le quali si pongono numerosi 
hit ei rogativi. 

La pregiudiziale non e quel 
la di un ingresso nell'arca 
pubblica, ma quella, assi i 
concreta. d»*i contenuti su cui 
a r m a r e ad una reale pro
grammazione. <'l>p \edn impe 
iii>a'o anche :'. ino-, mun to 
operaio nelle s c e l t e del 
gruppo. 

Luigi Stefanini 
(Ducati, Bologna) 

Il ruolo di governo della 
classe operaia deve sapersi 
esercitare a partire dai luo
ghi di lavoro. Un momento 
importante, a questo propo
silo, e rappresentato dal con
fronto sugli investimenti, dal
la messa in opera del nuovi 
diritti contrattuali. E ' un tei-
reno nuovo — ha detto Sti
ratimi della Ducati di Bolo 
gna — che avvicina ai pro
blemi dello sviluppo produt
tivo, della riconversione, del 
Mezzogiorno. A Bologna nu
merose vertenze nell'industria 
hanno dimostrato che è pos
sibile con questa strategia ot
tenere dei risultati con una 
chiara impronta meridionali
sta. E ' stata, tra l'altro, rag
giunta una :nte;-a con l'asso
ciazione industriali per la 
creazione di nuovi posti di 
levoro nel l'Jlf>. Un problema 
di fondo e quello dello svi
luppo di una politica per la 
occupazione a favore delle 
donne, superando momenti di 
incertezza presenti all':ntf ' .io 
dello stc-so movimento ope- j 
raio. rec ingendo una conte- | 
zione che lascia la do-na :n 
una condizione subalterna. 

Renzo Basso 
(Zanussi, Pordenone) 

I trc-ntaduemiia lavoiaton 
delle fabbriche del gruppo 
Zanu««:i •— ha de' to Basso — 
sono stati protagonisti di una 
una dura vertenza protratta
si per quattro mesi e con-
riusas: con un Bicordo ce 
r a p p r e s e l a un rilevante p«<s-
so :n acanti per un proget
to d; trasforn»a7;one e de
mocratizzazione delio svilup
po industriale. L'in*esa pre
vede, tra l'altro, por : pros
simi cinque anni invesMnvn 
ri oer 3J0 miliardi ne", set
tore dell'elettronica, deila ca
sa. della comoonentistica. de
gli elettrodomestici. Inoltre «-
prevista l'assunzione d: 400 
giovani iscritti nelle liste spe
dal i . L'accordo e stato stspu 
Iato in una regione — il 
Friuli-Venezia Giulia — che 
vive, oltre a: fenomeni di cri

si presenti m tutto il Pae-e. 
le i onseguen/e de. tei renio 
to. 1 ginvi i.tardi deha ri< o 
s t ru /une . Il ruolo dci'a «ias 
se opeiaia in questa regione 
s: gioca sulla que-itloi'c de! 
la rinascita, rome oucMione 
nazionale. Im'iendo la logie»» 
della IX che vuole i irreale 
lo sviluppo su veci ì'iie bus». 
accentuando gii squilibri, ri 
fiutando una piogi.unm.i/iniie 
dcmociatica 

Piero Frosetti 
(Breda, Pistoia) 

i; nari ito dovrà sviluppate 
dentio la falibru-a. assai p.u 
di quanto non abbia fallo 
nel pussi.lo, i! silo comnito 
di oisentamento politico e di 
iniziatila lusitana dentro la 
tabbiira. Credo — ha detto 
Frosetti — che la sezione e 
la cellula, per siolgere que 
sto ruolo delibano assumere 
una maggiore autonomia di 
iniziativa e di movimento n-
speito a! siud.nato. Si pone. 
quindi, per la .sezione o i.i 
cellula la ucrcs'-ità di stipe 
rare una funzione puramente 
propaganda 'Va sui grandi 
temi generali, per ìnterveni 
re. con proposte concrete. 
in Ila lealtà produttiva della 
azienda. In sostanza, il pai 
• ito non deve delegLie il suo 
compilo e deve tale, invece. 
proposte autonome. Senza 
questa dimensione del pn* 
t'ito, lo s'esso dibattito poli 
t u o in liibbrira langue e si 
restringe anche l'orizzonte 
della iniziai iva sindacale, il 
f'ouslglio di fabbrica rischia 
di burociatizzaisi e i delega 
ti finiscono per diventare 
s'inpliii registratoli delle 
« lamentele » del gruppo omo 
genco. 

Caterina Spinelli 
(Hettermarks, Bari) 

La rn s i italiana — ha esoi 
dito Caterina Spinelli — e 
collegata ad una più profon 
da crisi intertw.zionale, che 
s: f-nrime anche nei Paesi 
capitalistici nlu forti e viene 
anche riall'emerpere del Ter
zo mondo. E' un dato impii 
cito nni-n" nell'esperienza pu 
glie***: crisi come quelle del 
i'accii'io. delia chimica, della 
farmaceutica sono offerti an 
che d^lla crisi internazionale 
eh? travaglia questi seitori 
Cerro in Puglia tu»>o n ò si 
accompagna a'ia crisi più ^T>e 
rifica di un'industrializzazio 
ne fondata sul!'assi*fenziali 
sino e sul protezionismo, eh" 
ha da 'o vita ad un lessti'o 
produttivo di ben .scarsa con 
sistenza. E alla crisi dei 
grandi complessi, si aggiun 
gono casi n inieros: di crisi 
minori. con caratteristiche 
speculative più che produt
tive. 

In vn quadro di mutabili 
•à dell'agrirolMir.'». di gonfia
mento precario del terziario. 
di diminuzione deU'orrnpaz.o 
ne nell'industria, le donne v> 
no quelle che subiscono 1 col 
pi niu gravi E senza una 
p.ilitica a*tiva nei confronti 
della forza ia'.oro femminile 
— come di quella giovanile 
— non s; possono garantir*» 
prospettive stabili all'occupa 
zione. 

I • • rvi i i lui lavori cfella VI I 
Confaranza oparaia tono cura
ti dai compagni Alessandro 
Cardulli, Stefano Ctngolani, 
Sigmund Ginzbarg. Ai-minio 
Savioli, Lina Tamburrìno, Bru
no Ugolini. 
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